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LAODICEA, 

BERENICE 

DIRAMA PEti MVSICA 
Di M. N. 

Da ree itarfi nel 1 -o di S. Bartolomeo 
di Napoli , * ' Anno 170 1. 

DEi) lCA .TO 

Airilluftrifs. & Ecce//. Signora, 

LA SIGNORA 

D. MARIA 

DE GYRON Y SANDO VAL * 

DucheiTa di Medina- Celi , e Vice-Re- 
gina di Napoli. 




IN NAPOLI 170X. 

Pei- Dom.Ant.Parrino,e Miche! e Luigi Mutio 
r Con licenza d^ Sufierieri . 

Si vende uella Stampa del Mutio > fiu -itò 
i alio Spedaietto . 
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Ovendo far ufcir 
dal mioTorchio 
il 




ma variato iru 

" "il 

parte r ardifco 
renderlo adorno dell' indi- 
to , e riguardevole Nome di 
V. E. che fegl'è fiato tolto in 



quefta rinovatione qualcl 



A z 



- 



Q/fiyf Google 



antico fuo pregio ^ inderà 

di nuove ? e sì fà- 
mole prerogative , che farà 
incom 





mente maggio- 
re l'acqui (lo che fi della 
dita clie fece . Si compiace ; 
eia JJkJk di beniga'amcnte*. 
grafie quell'atto del mio ri- 
vc^ntiftìrno oflequio, e mi 

ch'io pofsa cooj 




profondo rifpetto fottoferi- 



yermi 

Di V- E. 



Humi/i/s. Devoti/}. p OlTtgatift.Sefvid. 
Michele Luigi Mncio . 



Digitized by Google 



BENIGNO LETTORE. 

NTIOCO Rè neir 
Afia * non penfava che 
all'ingrandimento del 
proprio Regno . Per 
affalire p Egitto armò 
poderofo Efferato co* 
tro Tolomeo Filadel- 
fo • Con ducento mil* 
la Fanti fi oppofe To~ 
lomeo in moda * che Antioco fcorgendo 
vane le forze * per guadagnare un Regno, 
fi sforzò guadagnare una Femina*. Diman- 
dò a Tolomeola di lui Figlia Berenice per 
moglie , e fecola Pace. Tolpmeo di ge- 
nio pacifico adenti alla dimanda per slo 
giano dalle fue Terre ; ma fofpefe il mari- 
taggio , poiché intefe > che Antioco in— % 
Babilonia haveva per moglie Laodicea_t 
Prencipeffa ftia pari - Antioco giurò > eh* 
egli teneva Laodicea per fu a amica ; nè 
'gli era moglie; e V hayrebbe fubìto H- 
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cenciata dalli Reggia , perche da/Te loco 
alia iegitima Conforte : Onde Tolomeo 
ftabilì leco la Pacc,e il Matrimonio della fi- 
gliola , CondufTe Antioco in Babilonia.-»» 
Cicca principale del fno Impero , Bere- 
nice i che i ìi ricevuta dai Popolo con ap- 
plaufo , perche feco portava la Face . In- 
tanto Laodicea , veramente moglie della* 
detto Antioco > ripndiata dal medclimo, 
diiTimuIando lo fdegno ai marito , e alla—» 
feconda moglie > quando fi vide alquanto 
lontana dalla Corte fcriifead Antioco una 
lettera di tanta humiltà , che Antioco com- 
punto la ricevè di nuovo nella Reggia & 
vedutala , tanto firiacefe di maggior fuo- 
co amorofo 5 che contro Berenice concepì 
odio» &r abborrimento . In fine Laodicea 
per isfogo ultimo della fua ira nafcolla* 
avelenò Antioca , e fece ammazzar Bere- 
nice , Quello è il fatco vero . Poi. ed' App* 
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INT ELOGI! TORI. 

i 

Laodicea Spofa d' An fioco repudiata . 

Là Sig. J+ucta 'Bonetti , Molognefe . 

► 

Berenice figlia di Tolomeo Rè nell'Egitto. 
La S*'g> Maria. Maddalena Banavia » -Bf/^f 

Origene Rè di Numidia già promefio in » 

Ifpofo da Tolomeo à Berenice . 
J*a Sig- francejca Venirti) yirtuof* del Sere* 

nifs. di Manto* « 

■ 

Antioco Rè nell'Afta. 
Stg Htcolo Grimaldi r V ir tuo/o della Real 
Catella di Napoli , 

Steficrate Prencipe Vaffallo d'Antioco Ge« 

nerale dell'Armi . 
Sig. Antonio Lauri y Virtuoso della Reai 

Cappella di Napoli . 

Gilade Capitano d'Origene . 

Sig> Lucia Nanini , detta la Vollaccfyna • 

Vefpetta Damigella di Berenice . 

$ig* Livia Nanini ^ detta la iollacchixa . 

v 

Delbo Servo di Laodicea , e di Antioco t 
Sig> Gioì Batti Sfa Cavana , 

A4 Mi 7 
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MUTAZIONI. 

ATTO PRIMO. 

i 

Campagna con fiume , e Gapanna in 

un lato , e Città in/lontana. 
Gabinetto. • 
Padiglioni. 
Stanza, . 

ATTO SECONDO: 

Giardino. 

Luoco ruftico, che introduce agl'ap» 

parta menti del Regio Palazzo. 
Camera con letto. 

ATTO TERZO. 

Bofco. * r 
Picciolo Cortile. 
Sala Reale. 
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ATTO PRIMO» 



SCENA PRIMA. 

Campagna con fiume. Capanna tu un Jato > C 

Città in lontano . 

Origene con pam àelPE/ercito^ haedicM > e T>e[+ 
io efcono dalla Capanna > ed ojfavano in 

di f$ art e. 

« * 

Or. ' Verrieri eccoci a fronte * 

VJ DqV altera. Babdle , 
i <VedeteIa,col$ del mio rivale, 

D'Antioco ne le braccia . i 

Berenice fofpira y 

Gode colui ne la promeffa Spofa ., 
Ne la voftra e di me Diva, e Reina 
i-a beltà per cui moro , 
Stringe la mia fortuna, , • " ' 
'ofliede il mio reforo . 
£a bella che dovea 
Elfer la bella mia , 
.Voglio che fia di me , 
f Perfida forte rea 

Cerarmi vendicarmi 
_ Saprò ben 'io di tè. 
la Bella, &c> 

S C E. N A li, 

Q.ìÌÀdeyf poi Stefcratey é Vettti. 

OIre, Nunzio nemico» 
*3 D'elfe* à piedi tuoi fè-fia- efie. otteiagaj, 
Favellarti delia $ 



io ATTO r 

Render ciò che mi tolfe p * : 

Forfè Antioco rifolvé , 

Mà furto refo a fona 

L'ingiuiiorapitor mai non aflblVe ♦ 
Gii. liceo ò invitto Origene , 
Ste. Steficrate a te viene ■ « 

Or. A la reale alta prefenza mia 

Ti manda Antioco ? 
Ste. Antioco a te m'invia, 

Se tu per Berenice 

Ti porti armato a fargli guerra al trono 
Io così per fuo nome à tè ragiono, 
Berenice è fua Spofa ' "~\ 

Dal genitor Monarca 1. i 

Ebbe il nodo propello, ei non la chiefe* 
E fe a tuoi voci in carte 
Tolomeo la concefle 
Pria che Spofo noi feppe, e noi intefe 
Tu qual ragione hai leco.^ e che pretendi ? 
D'Alia il fommo Regnante 
Rendei* non deve marciò ch'ei non tolfe* 
Che lpontaneo Imeneo non è rapina, 
Ne può terrena fona 
A cui no] Irò defio folle ricorre 
La catena cele/te unqua difeiorre * 
Or. Troncherà quello brando 

Si parlano tra loro in di/parti 
De/60) e Laodicea x 

Il nodo maritale , 

Gilade.' . * 
Gii. Che m'imponi ? 
Or. Tra catene 

Culfodjfci coftui : 

Le fue racconti,chifoftien l'altrui . 
Ste* A me catene? a me f 
Or. A te che ardito vilipendi un Rè 
Ste Tiranno barbaro 
fc. * Stringimi\annodami 

: Sorte «ìaijaj^ nvn mi vedrà ^ 



Vìi 



PRIMO, n 

E così 0 
Spero che un dì 
Debba andare prigioniera 
La tua altera libertà 
Tiranno, &c. 
Partono Giladc^o Stefrcrate feguiti da buona par* 

te . di Soldati . 

SCENA IIL 

Origene*) Laodicea^ e Delio * 

r< 0r ' TY^ 1 va £ a Berenice 

X^J Quando ne tuoi bei lumi 

La. Signor fe a miei configli 
Tu porgi orecchio, c afmio penfiero amici* 
La su ruotano gl'altri 
Vedrai di Berenice 
{ Leiòfp.rateluci. 
Or. ( Che fenti o core amante ? J 
La Et odi quanto 
Promette la mia fede, ™ 
Pria che dei Tago in riva 
Sciolga l'auriga eterno ad Eto il freno > 
Io ti darò cplei,chc adori in feho . - 
Or. O tu che ad offrir vieni 
B aliamo inafpettato a le mie piaghe 
Dì la Dia Patria; e il nome , 
La. Partano tutti, 

, Or. Andate alle comparse . 

La. Io Laodicea d'Antioco Rè di Mefiti 

$on la Keal Conforte 
Or. Spofa del imo ri>al ? Donna vaneggi. 
La. Scleuco al di cui feettro 

Siria* e Tiro uhbidifce 

Mq generò; Me pria d'Antioco in feno 

Vide il talamo iacro, 

Pofcia per Berenice 

Fido da mio yo amore 



i* ATTO 

Irtgrato traditore il mio bel Nufrie 

Mi fcacciò da la Regia, e da le piume 
Or. ( Spofo Antioco ha più mopli piangi 

JL'Elena del' Egitto a me rapio^ . 
La Quefta del' efler mio 

Quefta firma real ti faccia fede. 
Or. A l'alma regia,alma di Rè Ibi crede. 

Or dimmi che far deggio. 
La. Rieda un de Servi . 

Or. Olà m Viene una comparfa 

La. Scrivere io voglio 

De/. Porta la penna, il Calamaro,e un foglio* 

parte la compari* 
Or. Tu chi fei * a De/. 

La. De miei cenni 
Efeci itor fedele, 

E minittro effer deve in sì grand 'opra. 
Del. Affermo come fopra 

Torna la comparfa portando da fcriuer t . 

Or. Guerrier tùiervi, e taci. 

La comparfa s'inginocchia , e tiene* io 
feudo in modo che fopra uì può jeriuer 
Laodicea . 

E tu Reina 

Sù quel lucido feudo appoggia il braccio • 
P*/. Io tengo il calamaro, e leruo , e taccio . 

Laodicea Jcriue . 

SCENA IV. 

- ■» * 

GiJadey e detti . 

Gii. QIgnor uno de noftri 

O Penetrò trà nemici e cauto , e fcaltro 
Notò i guerrier, vide le forze, e i muri, 
Narra, eh 'è ben munito t 
Di viveri, e di genti 
De la Città ogni fito; e che non teme 
Qome Icogli? tra 1 Wte 
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PRIMO. »J 

, Grurtidcrarmnntrepida Bàbelle. 

Or. f Difperatò amor raioi perfide t telle • 

La. DelbO piegando h catta 

Del. Son qui . 
La. Ad Antioco 

Porterai quelta carta . 
Or. Scrivi a lo Spofo ? . 

La leggi, ' . ad ? r *', L 

( E gli dirai . pw^i * V< lb * 
Quanto colà in difparte \ •> v 

Tra noi fi concertò , x \' " 

D*/. 11 pcnfato accidente io narrerò » ) 
Or. Prendi,- a tuoi voti aggiungo ^ 
Vno de miei , A* « gf JJ* 

L*. Rapido vola v>\A 



D?/. Addio . 
Or. Gilade dove fei ? , i 

Gii. Teco fon'io 

Or. Torna a le Regie tende . 
Gii. Danno i comandi tuoi legge al mio core , 
Or. Là tu ancora verrà i 
Gii. Ci affitta amore 
Or. Il mio core, e la tua Vita 
Hanno egual fatalità 
Son tradito, e tei tradita, 
E ferbiamo tejeltà . 
Il mio core, &c. 

SCENA V. 

La odi rea » 

MA, Steficrate retta 
E retta prigioniero f 
Deftin non farà vero , 
Qiiefti dentro la Reggia 
' Fu a me più fido, e forfè un giorno ancora, | 
Egli C chi sì ? ) potrebbe , 

Se iuogp a i voci mici y 1 ? la di lopra > 



14 . ATTO 
II giufto fine agevolar del' opra , 
Su la na^e di vendetta 
Solco il mar de la fperanza, 
Già celando il crudo affanno 
L'ira il cor dilfimulò , 
Scrifle il foglio accorto inganno» 
La vendetta lo detto , 
-, . , ®* (perarc ancor m 'avanza- 
gli la Nave, &c. 

r « 
r r © 



SCENA VL 



f - « 

<i € 



Camera, 



c^^o Hertmcey Vefpetta . 

JSw. T N mezzo à due Tiranni 
JL Sta il povero mio cor 

Non provo altro , che affanni 
Non lento altro che amor 
■ In mezzo, &c. 
Che bai baro deftino 

C h e penile i o tor me n to fo Z, e dh da federa 
Ve/. 'S'accomodi un tanr ino 

Prenda un pò di ripoiò v 
Ber. Vclpetta . Si mette afe derc 

Ve/, Mia Signora 
Ber. Lafciami nò : 

W Deggiò ftar dentro, o fora? - ■* 
Ber. Quanto fono agitata ! 
Vef.lo\a> vorrei v eaer raffrenata 
Ber. 1 1 Padre ad Origene 
Moglie mi frabilì, pofeia cangiato 
Ad Antioco mi diede \ 
\ Io dell' uno a la tede . • • ■ • 

Già la mia fede ayvinfi 
} Ste'fi a l'altro la dèftra, e il nodo ftrinfi. 
£. 'uno al mio fguardo ignoto 
^ua mi pretende, l'altro iu frà le piume 

An~ 



p r\i m o. ti 

Ancor fua non mifeccj;* ,a n 
Amo per Genio l'uno, r : .1 . 
E per debito l'altro amar conviene • ' • •> 
Ma per Puno,è per l'altro ho cruci j , c pene 
Che far degg' io ? 
Vef. Quel che vuoi cu J ■ 
Ber. Antioco è mio , 
Vef. fS tatti con lui ) ' . 

Ber. Amo Origene , 
Vef. (*Se vuoi far bene 

Piglia ambedui ) > * 

Ber. Oh Stelle, oh Dio» 
Vef. (Forfè hai delio 
D'ha yerno più/) 
Che far, &c. 



SCENA VII. 

■ « r 

..... * * - 

A'Hioce > . * Berenice. 



- » 



"D Eronice. 
Ber. JD Signore. Jì leva, in piedi 

Ant. b ver che a j Origene, . 

Tolomeo vi promife/ • * 

Ber. EdiNumidia. 

Già per condurmi al Soglio 

M'accendca ricca prora- 
An Ma voi/ 
Ber. Quanto gradito 

E al genitor,caro è a la figlia ancora. 
Ant. Berenice or dovete* 

Scordarvi d'Origene. ^ 
Ber. E voi di JLaodicea. 
Ant. Colei partii dovei • • - 

Bcnlafciàr Donna amica V - 

A Reina Coniente e letto» e trono 

Ora mia Spofa, e Dina 

Memoria hò fol di voi, che di voi fono- 

c/»S ìn Occtfeute il giorn; 



r 



A T T n 

laverete fcfia Je braccia 

''^stringerò quei dettino 

^ Scordar v i d'Origene. 
*r. E voi di Laodicea 
Peltri mi {borderò, . 

Ìpeipqnta in voi vedrò ■» 
-a t faceti 'alo-o amor, • X 
-itmgua il v 0 ftro foco - . 
; £ onda del cieco oblio . 

Ammorterò lardor. . • . 

SCENA Vili. 

/ 

Velia y e J Antitc^ 

■ r ' . ... » » 

Clgnor, tue Regie piatite 
O Bacia Delbt> fedele. 
Ant. DeJbo (Di Laodicea 

Quefti è l'antico fervei - m . 
Del ILaodicea ti /aiuta • . - • ' 

E ti d raccomandar. 
Quefto foglio ti mandi 
Da. foiicarie rive. 

Ant, JLcggiàm ciò ch'ella ferivi 

$ tenore già ebe marito 

m dirti a m non /ice> altnen concedi 
C6c tol t on q tte flc nome 

JJelbO; non ti partir. 
De/. Qui alcoJco anch'io 

Af&'»HenpiàspoJa>eIl*Ì*0 . , 
» Anche in dubbio dt fuddita^ edijavs ' 

" Ti. , /a ^5Kf*> 'fuggitiva 
y> Cefft che tra le braccia 

99 Stringerti ognor gedea 

j> Tè Jhive in qnejìff fogn 9 ia fidila, 

by Google 



PRIMO. 17 

l Deb/e baciar tua dcjìra^ 
> Loffa, wmen piò Jeggio > 
Permetti o del mio cor vitale re/pire 
Antioco mio conforto, e mia pupilla * 
Permetti che adorante 
Supplice lagrimante v 
Sol per emenda di mie colpe gravi 
Col torrente del pianto, il pie ti lavi. 

Non pianger JLaodicea. 
Sorgi- Sorgi. Don e.^ h Delbo 
Del „ òca tra le Seh e, e non accanto a tè. 

Ant Ti fui compagna, e indegnamente fui* 
Ben degno di cajtigo è il mio delitto 
E fà il delitto mio F effetti Spofa 
Che unita andar non deve 
A Deità di Ciel coj'a terrena, 
E come il tuo diletto è mi* contento 
~La memoria di Moglie è la mia pena* 

Del Che gran bona Signora 

Che fia pur benedetta 
Ant. O bontà che innamora 

Elia pietà defia 

Oliando chieder douria ftrage, e vendetta, 

Delbo 
Del Signor. 
Ant, Di che l'avvenne. 
Del Giunta : 2ifr. -Jfc* 

DelPtufrate a le fponde 

Si lanciò d'improvifo in mezzo a l'onde; 

Videla un paflaggiero 

Paltor de la lòreita, e immantenente 

Ei fi gettò ne vortici fpumofi* 

E in braccio altaica riva 

Gelida femiviva 

Portò a noto colei quando nel fondo 
Efca molle de pefei io la credea 
( E queflo il concertato ò Laodicea^J 
Ant. Delbo a lei torna, dille 
Che afeiughi le pupille, 



ti 



il ATTO 

Che celi i Cuoi Natali 
Muti le ipoglie, il nome, e col bifolco 
Che a morte la fottraffe . - 
A la Reggia li porti 

Che ancor fiamma d'amor per lei confèrva 
Ve/ Mi ripofa uh momento,e poi ti fervo. 

fi mette à fedire* 
f Ant* Io ti fento che fofpiri 

ToEtorella abbandonata 
-Sei fedele» e pur ti miri - . 
E fchernita, e difprezzaca» 
' Io ti &c« 

SCENA IX. _.: • 

Vefpetta ,non vedendo DeIbo y cbefiedei 

> ■ 

Vtf. T T N* cor che non v voi guai 
\J Non incominci mai 
ii innamoragli 
Chi prova unfolo iftante. 
^ A voler ter d'amante 

D'e&re amante poi,non può /cordarli 
Vncor&c 
ccn njtejja Mufica cernir aftuenda Vefpetta+ 
Deh Vn cor che non vvol guai 
i Non incominci mai 
A innamorarli*. v , 
Vef Chifei tu? 

Del. Vn che lieie. t " # . . . 

Perche non può^proprio più Ilare in piede 
VeJ\ E qui dentro s'aflidc 

Vn rulìico plebeo.** 
Del Liberò, e franco 

Ogn'un fi può fedejre air or ch'é fianco* 
Vef Le ari sù arrogante 
v Da queita lèdia^ e da Vefpetta avante. 
Del. Dd te mi ^ icn prescritto, 

Ed io fò ciò che brami-eccomi dritto, filetta. 
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P R I M O v mi} 

Vattene. ^ i ; ■ 

Wl Adagio. • ; ;; ■ . *' $ f 

V A partir via t'affretto. 

Che fai, che ardifci.f 
Del A rileder mi metto, fi mette d ftdere 
r ef. Ti troverai pentito. 
De/ Ohimè pietà pietà fono ferito. 
?ef Povero difgraaato 

Quelto nonio fapea chi t'ha piagato** 
Del. Vefpetta mia Vefpetta 
L'acuta tua faetta 
M f hà trapallàto il cor* ■ 
Donneila 
Tu fei bella 
Quanto mai ce ne cape* 
Oh fe tu folli un ajpe 
LDelbo {offe un fior* 
Vefpetta, &c. 
Ama figliola bella 

C he amore è cofa bona. f 
Vef. S'io mi fido d'Amore ci me U foiWv 
Del. Io ti dico che l'amore 

E un Signore 

Di buon core, 

Dìmo ftile 

bì gentile 

Che fa errore 

Ch'i fidar non fe ne vò. 

V*J". Io rifpondo che diffido 

DiCupiio 

Ch'èim infido, 

E-unraga/io 

Così patio 

Che men rido 

E fidar non me ne vò« 
Del. Itluftrilììma Vefpetta 

Si rimetta fi rimetta. 
Vef- Signor vomo da fatica 
Si difdica fi difdica.* 

Xfr/Xa- 



v> , ATTO 

De/. Lafcia, lafciati guidare 
Vef. O che bel Doccor volgare 
Del E che forfè non ne so* 
Vef Meflfer nò. 

■vV SCENA X.* 

Padiglioni. 
_ Sfibrate incatenato , /<?i Oilaeki 

* . 

FOHe Origene ' 
Ti punirò. 
Dure catene 
erri tenaci, 
Vi fpezzerò 
; Vi frangerò: 
Più non iàrcte nò 

Ad un barbaro Ré riparo,e /chermo» 

Getta confwore le catene eh tiene in mano, 

O deftra fenza Jena, o piede infermo 

fi Iafcìa cadete feprà,un faffo tutto tn/fia. 

Ci/. Togliete**:! quei Jaccf 
Ste. Fermatevi chi fiete? e chi mi feioglie 
. Defta amica o nemica? 
WfA Nemico io fon, ma Gilade guerriero 
Fuor de la pugna oflilità non tiene. 
Ne dà, mà toglie altrui ceppi, e catene. 
Ste. Neg] 'incontri di Marte io primo Duce 
Inchinerò queJ degno , 
Che fiero cingi militar ftromento. 
Ci/. La man che lo braadifce a te prefento. 
Vanne ai tuo Kè rapporta che Origene 
Dirà ciò che rifol va - • 
Pria che nel mar s^afeonda il biondo Dio* 
èt*- E dirai tu ch*io vuò vendetta. Addiopàrte 
~'' Ben fpeflò l'amore '* 
Cagion è di fdegni 
E guerre ne regni l 

$* 
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-PRIMO- 

Dettando fen và 

Se vibra in un core 
JC'ar dente fua face 
Promette dar pace • 
Ma pace non dà. 
Ben ipeflo &c. ^ 

SCENA XL 




Stanza. 



Delfo feguho da Laodicea in abitò di Paloni!*) 
Origene da Paftorey poi Antioco. 

Del. T)Er occulti fentieri 

X Siam giunti a i Regii tetti. 

A ntioco viene, 
ha A quanto v : -\. ■ 

De l'opra. mi rimane 

Con pianto' firn ulato ora m'accingo. 
Or. 'Anch'io l'opra fecondo- à Laodicea 
Del. Io teco fingo. h Origene. 

La. Nume, e Signore ahi quanto. 

viene Antioco^ Laodicea Je gli projira piangendo 

a piedi. 

Ant. O cara Laodicea 
Levati. 

La. Nò Signor pria lavi il pianto. . . , 
A** Le* ati Laodicea, che non è colpi 

Il vero amor la fé non è delitto , 

Né d'vopo fa di I avacro anima pura. 

Ti lafciai, ma configlio 

Fu de la Pace offerta e del vicino 

Imminente del Regno alto peri glio. 

Ora il ietto di Spofa. 

Conviene a Berenice.- 

Che fi può far: cosi giran fatali 

IL umane cose; foffri v t 

Beila, e fida in amor, che foffro anch 7 io. >.fcr T 

Quau-^uauiEui 




M ATTO 

( Quanto peno a non dirle Idolo mio 

La. Signor-* «-liei, ch'io foffra. 
E offendi la tibia fè, 
"Quel che ad Antioco piace. 
Ancora piace a rnè. 

Ant. ( O umiltà che Incatena^ 

or. f Barbaro) 

Del. Vh quanto t'ama, uh quanto pena. 
Ant. Quelt'è colui che te fotràflè a Tonde? 
La. Quelli de giorni miei 

Il corfo prolungò. 
An. Paflor tu fei? 
' Or. Non sò d'effer Paftor me chi produce 

Non vidi, e non conobbi 

Vom canuto del Colle in fafeie d'oro 

A le ruvide mamme 

D'Or fa lattante m'involò bambino, 

Crebbi» e mi piacque errando 

Per vaiti piani, & per montagne alpe/fri 

Provar quaato tagliente 

Sia d'indomite bel ve è Pugna,e il dente. 
Ant. Saprà chi doma i inoltri 

Anche atterrai* feroci 

Gl'huomini armati in guerra. 

Olà si chiami Berenice,cauto A Detto 

Tu quàto io dico approvale tu &\x$\.Aii o x ìg 

E fempre accanto ò Laodicea nrfhaurai. 



( SC£NA XII. 



Berenice, e Detti* 

'Ber. QV le piume d'amore £ 
O Vengo à tuoi cenni 

Or. f Ochednin fplendore^ 

Ant. Mia cara Berenice 
Quefti che qui vedete, e ch'io dal Bofco 
A le Regia chiamai'; forta di Febo 
La lucida foriera 

Dall' 

4 



P R IMO. 

Da P ira mi falvò d'orribiJ fera. 
Ber. Eroe Selvaggio, io molto 

Deg^io a] tuo braccio forte 

Se U mio diletto amor toglie/li a morte 
Or. Come al fourano Antioco, 

Vaflallo a Berenice 

Quello bacio che imprimo . 

Su la regia tua mano or mi dichiara. 
De/. ( Notate che franchezza^ ' 
Or ( O deftra cara>> 
Ant Cortei eh 'è di lui prole 

Di voi ferva a l'impero. 
La. Sire d'onor sì grande io non fon degna» 
Ant. Ne le caccie Reali le addita Detta 

Quelli i veltri conduce 
Del. I veltri è vero. 

Ant. Tu farai mio guerriero ad Orig* 

Contra Origene in sì famofo giorno 

Or A la felva io ritorno. finge partire 

Trattar Panni di Marte 
Non sa un Paftore. 

Ant. In CoJco 

Tracolle anche Giafone, e fù Bifolco. 

Ber. Verrai di me compagna, 

Come t'appelli? 
La: Eurilla. 
Ber. E tù. Or. Silano 

Ve/. Io Delbo de Moloffi il Capitano. 
Ber. Addio Rè dclmio core 
Ant Addio mia Dea. 
Gite, ma jùì fovvenga 
Scordarvi d'Origene. 
Ber. E voi di Laodicea 
Ber. II mio collante amore 

Nò che mancar non può ( 
E fe non cangio core 
Fede cangiar non sò 
Il mio , &c. parte 
Ant , Xaodicea, mi tormenta 

La 



i 4 • ATTO 

La tua fotte infelice , 
£ 4# Deh fervi a Berenice 
Rammentati di quella 
E fcordati di me , 
Or che fon Paftorella 
Sperar più non mi lice 
D ha er pietì da te. Deh,ÓVe.^ 
T)el~( Povera JLaodicea ) 
Art. ( Quanto ingrato lon io^ 
Or. fMifera al tuo deltin s'uguaglia il mio ) 
Ant. A poco a poco 
Il primo foco 
N d'alma mia 
Sentir fifa, 
E nel mio petto 
l'antico att'etro 
v. Dettar vorria 

Gualche pietà; Apocope. 
S C K N A XIIL 

Origene^ De/ita . 

Or T"\ Elbo * 

De/.U Che coft c'è^ 

Or lo fon fuori di me 

Dei Difgratia maledetta 

Or. E bella Berenice 

Dei. ( Ma più bella è Vefpetia ) 

Or. Sento che quello core 

Tutto languido geme 
Del ( Mi fpiace il tuo dolore 
MaVefpetta mi preme 
Vuò veder fe la trouo ) parte 
Or O quanti affannilo quante pene io prouc 
Amor fc nume lei 
Confola i dolor miei 
Habbi di me pietà , 
Concedi a quello fèn 
Quel adorato ben 
Che fofpirar mi & Amor,&c. 

Fitte' 

d*!r Atto Pr'tmti Al- 
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ATTO il 



SC5N A PRIMA. 

» 

Giardino. 

laiòdic$a% poi Berenice % e DeJfo • 

La. "QLacarii al fin dovrefK 
X O mio deflin crudel , 
£ nuovi affanni appretti 
A un anima fedel» » 
Placarti, 8cc. 
B<r. Eurilla . . , 

La. Berenice . 
B*r. Dimmi de noflri Colli 

Sei figlia.*' o di ftraniero ignoto Clima ? 
Z.4. De lo'Scettro d'Antioco 
Suddita nacqui, e meco Laodicea , 
£ trattenerli, e favellar folca . 
Ber* Laodicea** 

L/j. Sì, tal'ora 

Stanca ne le fue Caccic, entro al mio tett» 

Siedere havca diletto , 

D 'un cor puro, c lincerò 

Gradia l'umili offèrte; e a quella Reggia 

Perche il piede io volgefK 

E violenti, e (pelli 
' Me ne Iacea gl'inviti, 

Ora qui a Berenice 

Con fortuna miglior fervir mi lice. 
Ber. Eurilla i tuoi coltomi 

Ti fan degna di ftima , 

E Te reco godea » 

Raggionar Laodicea, 

Mia confidente ancella io ti dichiaro; 

£ perche Antioco ad onorar mie piume 
v errà fot ta la notte , 

B ìs 



( Qua 

ha. Sigi 
È 

A; 
f O i 
Or. f Bar; 
ZW. Vn q 
Quei 
Quefl 

II coifo 
-rf*. Paflor 
' Or. Non si 
Non vid 
Vom ca 
A le ruv 
D'Orfa 
Crebbi, 
Per vafh' 
Provar c 
Sia d in 
«f»/. Sapj-. 

Anche ar 
Gl'huon 
Olì si e/ 
Tu qua'c 
ii lempre 



-> » 
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Mia c 
QuehS eh 
A Je K e 
f S-aJuci\. 



SE.CONDO. z 7 
t SCENA III. 

Origene, poi Antioco, e Sterrati . 

Or. "O lanca mano io ti baciai, 
JJ h provai 

Vn dolciflìmo velen, 
Or lo fento intorno a] core 
I E d'amore 

| Fa languirlo nel mio fon. 

■ Bianca , &c. 
Steficratc, ed Antioco . 

vedendo venir ambe dui . 

In difpartc io mi celo . 
Ant. Prencipe, Sre. Mio Signore . 
Ant. Cosi c accollo 

Il Re Numido ? dunque 
Tanto ardi, quel fuperbo? 
Str Ah non fìa vero 
Che ciò TAfia racconti 
Sù, che pm tardi armati ò Rè, fon teco. 
Signor tu fei TofFelb, ed io pur fono . 
Io, fé darlo tu vuoi, non dò perdono. 
Ant. Vanne, tu Cccgli Tarmile tu i guerrieri, 
E armato a ire ritorna al tuo comando 
Darò il fato dcTA/ìa,ed il mio brando - 
} Ttt. Se tu mi prefti il folgore 
Giove in ferir farò, 
E d'un Gigante perfido 
L'orgoglio abbatterò. j 
Se tu, &c. 



SCENA IV. 



Origene; ed A,nticcc,poi Vetéo % * poi GiUde . 
f^hìi del Nume de Regi il volto accède? 

K^j Mio Silano: Oricene « 



Barbaro ioghiiix^ e fero 

B x Vi- 



*8 ATTO 
Vilipefe d'Antioco il Meflàggiert ; 

Or. Scuia di Rè che adora 
Le furie innammorate.. 

Ant. L'empio mai non godìi 
La bramata beltà de la fua Dea, 
Benché nulla da me venga gradita > 
Che folo Laodicea é la ma vita • 

De/. Vn Capitan che ieco 
Hà inusitati doni 
Dal campo a te qui viene. 

Ant. Vdiam ciò che rifolvc ad Origene 
Il faperbo Origene. 

Ve/. Ti vuole Laouicca. * % 

piano ad Orig.e parte » 

Or. Io parto 

Ant Nò, qui reità . 

Or. f Gilade vien,che bella frode è quella^ 

C/7 Antioco Rè guerriero , 
duanto il tuo Meffoggiero 
Al mio Signore elpole 
Il mio Signore inrefe, a tua ragione 
L'armi, e 1 ira depone : 
Da te più Berenice ei non pretende : 
Su i matutini Albori 
Contro il Rè Tolomeo 
Indmzerà lo fdegno di nemico • 
Teco vuol pace, e fi dichiara amico 
Segni d'Amor ti manda, e doni eletti 
Se l'amiffodc accetti . 

Unt. In difparte trancienti Gi/ade entra 

i Silano a me t'accolta , 
Credi tu che Origene il Regio amante 
Poiché fin da Numidia , , 
TrdlTt armate falangi al fuol di Menfi 
Ei, che racchiude in fono , I 
Per Berenice un Mongibcllo ardente ] 
Parta sì di ripente ? f 

Or.Vom che ha fenào c co!ui>che agl'altri lafc* 

. M Diqitized by Goo 



SECONDO. P) 

Ciò cheottener non puote . 
An. Amico male intendi i 

'Difcepolo del Gjeco 

E il Numido rivale 

I doni offerti Tamiffc, la Pace 

Tutto è penfato inganno 

Del nemico tiranno . 

Atcolta 
Or C erifolvi? 

An. L'arte deluda Parte, a Regal Caccia 

Io con titol damico 

Jnviterollo: entro la caccia trovi 

Morte quel fiero Diottro* 
Or. E trucidarlo fia 

Gloria di quefta mano 
An. Affido ropra al braccio di Silano» 
Or. f Comeprofoera a me girala forte J 
An. Io la caccia lolenne 

Ordinerò 
Or Dalbofco 

Io Oe fitti Paftofi 

Trarrò turba fcguace a la grand'opra. 
An. Deftro valor cauto filemio adopra 

Olà, Delbo 
Dei. Signore * 

An. Qui enga il Capitan con ciò che arreca*. 
Or. ( Non mi tradir forte incollante* e cieca ) 

A Jucno di trombe, e Tamèurri terna 
G Matte c on. preycjt Veni y e li presenta 
Ad Antioco . 

Ant . Guerriero al tuo Signore * 
Dì che la Pace accetto, e à regal caccia 
In quello dì l'invito , 
Servilo tu o Silano : a Berenice 
Pofcia quanto di vago ora qui vedi 
Da te fi porti a nome - 
Del Rè non più nemico, e non più amante . 

Or. A Laodicea poi volgerò le piante 

piana a DeU>* 

B $ / 
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jo ATT Ó 

Gif. A pugnar dentro le felve ; 
S'armerà teco il mio Kè, 
E cadcF vedrem le belve 
Al fuo piede, ed al tuo pie. 

A pugnar , &c. 

Parte con Origene ebe piano gli vh par- 
lando accompagnandolo fino allafccna 
per dove entra-) o poi torna ad Antioco. 

Ant Delbo dì a lUodìcea 

Che tra brc i momenti 

Ne le fuc ftan/.e io favellar le voglio . 
D*/(Quato poter di fcaltraDonna nà un fot 

parte. 

Ant. Se il mio Cielo fereno non è 

L'Alba, e il giorno rugire dourò 
Che la luce che il fole conduce 
" Non può nàfeer gioconda per mè 

Per me vaga riiplender non può. • 
Sei], &c. 

SCENA Yv 

Origene» 

O Quante inafpettate 
Per me \ icende adduna - 
La iòfpirata mia bella Fortuna . 
Non mi iafo'ar più in pene 
Speranza cara cara. 
Cangia una olta in bene • - 
I/afpra mia doglia amara. 
Non mi, &c. 

SCENA VX" • 

T>elfo) e Vejpttta . 

Dfl VT On hai veduti i doni 
IN Che vanno a Berenice * 

- Tal 
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S E CO NDO. ji 

Vef Tal 'or fon i regali 

Caggion di molti mali 

Onde pigliar non lice ,* 

Che ben lpeflb fuccede 

Che chi piglia, pigliata affin fi vede. 
Del. S'io mai ti regalarti 

Dimmi riceuereiti i doni miei ? 
Vef Nò; che nulla di te mi fiderei 
T>el. Piglia ragazza piglia, 

Fà quelche ci coniglia 

Vn' Vom di tanto onor, come fon io i 

Le preferita un dono a fuo arbitrio . 

Accetta quello mio 
Non Sprezzabile dono 
Ch'io teina fine alcu fò quel che devo. 
Vef. Riceva pur chi vuol, ch'io non ricevo » 
Del. Ricevi gioja cara 
E fidati di me.- 
N on fon perfona avara. 
Non vendo quando dono» 
Et avido non fono 
D'illecita mercè. 
Ricevi &c. 
VeJ. Al tuo dir non confento, 

Son le parole tue gettate al venta 
Del Vefpetta, afcolta quello; 

Ogn'uno ad un inneflo s'affomiglia, 
^Si fecca chi non piglia. 
Vef la non voglio pigliare, • 
Se mi voleffi dare 

JLVoro d'ogni telòro, e d'ogni Zecca. 
De/. Chi non piglia lì fecca. 

Voi Ilare a iabr* afdutte 

E pur quali oggidì mangiano tutte. 
Vef Chi và così mangiando 

Ne fuol di quando in quando 

* Andar pentita. 

' Vi fon 'certi bocconi 
Che fanno indigeftioni, 

Diqitized k 



ATTO 
Per cui bona non è 

Ne dieta, ne il caffè 

Ne l'acqua vita 
Chi và dee. 
XV/. Figlia cu prendi errore. 
Vef. Io a voglio così 

vuol partire^ t Detto la trattieni. 

Del. Fammi un fyort 
Frf/TNon c'è favor, che tenga 
De/ Se ti pare, non fare ' 
Che la rabbia ti venga. 

vuol t he perfida riceva ti dòtte* 

Recipe, recipe. 

V*f*i Nolorecipere 
Che vuoi da me? 

Del. Lafciati Infoiati perfuadere. 

Vef. N m vuoi tacere? non vuoi tacere? 
Meno * 
Veleno 

L'irtene v pere * 
Hanno di te.. 
Recipe &c.. 

SCENA VII. 

3Luoco rufàco, che corrifponde, à gl'Apirta^ 

menti del Palaizo Regio. 

Berenice con lettere .[frittele da*. Origene^ e p$i 

Origene. 

ter. Ty F liquie def mio foco- 
XX. Cifre d'antico amor, 
Sarete fcherno, e gioco 
Di più cocente ardor, 
Perche Origene il cor 
Più non rn'inriam me _ 
Carte che portar foco,abbian le fian*> 

Trettohfà pa*te , c s'iticomra in Origene jfod: 
da gente c he portano^ parte de. Doni mandati 

ad Antioco. I 

Or. due* . 



SECONDO. 33 
Or. Queftì à te manda, il Regnatoti Numidi* 

Superbi flimi doni» ei del.tuo Spofo 

Stretto amico divenne, ed a momenti 

Del* acque in fen fciorrà le veje a i venti* 
3*r Strane cofe mi narri. 
Oji. Antioco a Regal caccia 

Fece invitarlo» ed io portai l'invito. 
Ber. Ma tu da folo à Colo . 

Fofti con Origene? 
Or. ParlommiegJ^Antioco» 

Parodi Bercnicé". 
Ber. Di me** Narra che dice. 
Or. Spofo tradito, e vilipcio amante 

Altro da te. non chiede 

Sol che un dì ti ramenti 

De l'amor, fuo di tua giurata fede. 
Ber. Andiamo: Addio Silano. 
Or. Berenice. <à chi porta i 

Ber. Che vvoi ? 
Or. Già che più d'Origene 
".L'amore non t'accende 

Rendigli i tògli fuoi, 

Che per mia mano egli ti rende i tuoi» 

le dà le lettere da lei feri itegli. 

fff. (\ fogli di Origene^ 
" Mi ritorna Silano? 

penja, e fegue Or. fon ira 

Or. Quefta e la fé d'amante 
Quefto è l'amor di Spofa.^ 
Afe cara. Berenice _ ^ 

còn affetto a Jeiftffo lo, guarda. 

Origene fon'io 

Io che fido Idolatro i tuoi bei lumi. 
Ber. I Queft'è Origene*' o Numi ) 
Or. Antioco adori.'' Antioco che ad ógni ora 
le meco parla, o fè favella ad altri 
Jarla di Laodicea, langue, e fo{pira. 
Her, (E Antioco ancor per Laodicea delira?/ 

f bitta U.fOpo,e e onfufa penfa. 

B c Or. 
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*> ATT O 

Del. £afcìa, lafciati guidare 
Vef. O che bel Dottor volgare 
"Del E che forfè non ne sq. 
Vef Meflfer no- 

SCENA X. 
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? 
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•• • 

Padiglioni. 

i 

Superati incatenato , Gifadt. 

FOHe Origene 
Ti punirò. 
Dure catene 
>-erri tenaci, 
Vi fpezzerò 
Vi frangerò: 
Più non farete nò 

Ad un barbaro Rè ri?aro,c /chermo. 

Getta to/t fwore Je catene ckj tiene in mano. 

O de#ra fenza Iena, o piede infermo 

fi taf eia cadere ffpra\un faffo tutto tnejìa. 

Gii. Toglietegli quei iaccf 

Str. Fermatevi chi fìete? e chi mi fcioglie 

Defta amica o nemica? 
€*/. Nemico io fon, ma Gilade guerriero 

Fuor de la pugna oflilita non tiene. 

Ne dà, mà toglie altrui ceppi, e catene. 
Ste. Negl'Incontri di Marte io primo Duce 

Inchinerò cjud degno 

Che fiero cingi militar ftromento. 
CU La man che lo braadifcea te prefento. 

Vanne al tuo Rè rapporta che Origene 

Dirà ciòcherifolva 4 

Pria che nel mar s'afeonda il biondo Dio* 
Ste. E dirai tu ch*io vuò vendetta. Addio^rr* 
Gi A Ben fpeflo l'amore 
Cagion è di fdr.gni 

E guerre ne regni _L 

* f •* >** _ ^ . ■* - « r. 9 *- Oigitized by Goógl 
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-PRIMO- ei 

Dettando fen vi 



Se vibra in uh core 



Il 'ardente fua face 
Promette dar pace 
Ma pace non dà. 
Ben fpeflò 8cc. 



SCENA XI. t . 
Stanza. 



T)e!bc feguito da Laodicea in abito di Pafloreffoy 
Origene da Pajìore^ poi Antioco. 



■ 



IW. T}Er occulti fentieri 

X Siam giunti a i Regii tetti. 

A ntioco viene. 
L*. A quanto 

De l'opra mi rimane 

Con pianto* firn ula to ora m'accingo. 
Or. V A neh 'io l'opra fecondo. à Laodicea 
T>ei To teco fingo. à Origene. 

La. Nume, e Signore ahi quanto. 

viene Antioco^ Laodicea Je gh projìra piangendo 

a piedi. 

Ant. O cara Laodicea 
Levati. 

Za. Nò Signor pria lavi il pianto. . . . 
Ani Le< ati Laodicea, che non è colpa 

Il vero amor la fé non è delitto , 

Né d'vopo h di I avacro anima pura. 

Ti tefciau ma configlio 

Fu de la Pace offerta e del vicino 

Imminente del Regno alto peri glio. 

Ora il letto di Spofa. 

Conviene a Berenice.- 

Che fi può fàrr cosS giran fatali 

fumane cose; feffri 

Bella, e fida in amor, che foffro anch 7 ìtf. «vi 

Quali- ^au~u*u 

"riaffitti? ri 
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m ATTO 

( Quanto peno a non dirle Idolo mio 

La. Signor-' «-liei, ch'jo foftra. 
E offendi la mia fè, 
"Quel che ad Antioco piace. 
Ancora piace a rnè. 

Ant. ( O umiltà che Incatena^ 

Or. f Barbaro). 

De/. Vh quanto t'ama, uh quanto pena. 
Ant. Queirè colui che te fotraflè a Tonde? 
La. Quefli de giorni miei 

II corfo prolungò. 
An. Pafìor tu fei> 
' Or. Non sò d'efler Paftor me chi produfle 

Non vidi, e non conobbi 

Vom canuto del Colle in fafeie d'oro 

A le ruvide mamme 

D'Or fa lattante m'involò bambino, 

Crebbi» e mi piacque errando 

Per vafti piani, & per montagne alpeflri 

Provar quanto tagliente 

Sia d'indomite bel ve è l'ugna,e il dente, 
Ant. Saprà chi doma i moffri 
• Anche atterrai* feroci 

Gl'hiiOtTiini armati in guerra. 

Olà si chiami Berenice,cauto ù Delio 

Tu quàto io dico approvale tu dkai.AJorfy 

E fempre accanto ò Laodicea m'haurai. 

( S C E N A XII. 



' Berenice* e Detti* 

. ... *i 



Her. {JV le piume xJ'amorc 



« n 



_ Vengo à tuoi cenni 
©r.f 'OéhedKin fplendore^/ ' 
/ 1 - 4vt- Mia cara Berenice 
\ / Quefti che qui vedetele ch'io dal Bofco 
A le Regia chiamali fona, di Febo 
S-aJucida foriera 

Dall' 

m ^ 



PRIMO. # 

5 ©a r ira mi filvò d'orribil fera* 

Ber. Eroe Selvaggio, io molto ? 

Deg^io al tuo braccio forte 

Se il mio diletto amor toglierti a morte 
Or. Come al fourano Antioco, 

V'affollo a Berenice 

Quefto bacio che imprimo . 

Su la regia tua mano or mi dichiara. 
Del. ( Notate che francheziaj 
Or. ( O delira caraj 

Ant Cortei ch'è di lui prole V ; jg- 

Di voi fer va a l'impero. 
La. Sire d'onor sì grande io non fon degna. 
Ne le caccie Reali £ addtta Detto 

Qudìi i veltri conduce 
Del. I veltri è vero. 

Ant* Tu farai mio guerriero - adorig. 

Contra Origene in sì famofo giorno 
Or A la felva io ritorno. fSJg finge partire 

Trattar l'armi di Marte 

Non sa un Paftore. 
Ant. In CoJcO 

Trattolle anche Giafone, e fu Bifolco. 
Ber. Verrai di me compagna. 

Come t'appelli? 
La: Eurilla. 
Ber. E tù. Or. Silano 

Del- Io Delbo de Molofli il Capitano. 
Ber. Addio Rè del mio core 
Ant Addio mia Dea. 
Gite, ma vi fovvenga 
Scordarvi d'Origene. 
Ber. -£ voi di Laodicea 
Ber. Il mio collante amore 

Nò che mancar non può , 
E fe non cangio core 
Fede cangiar non sò 
Il mio , &c. parte 

Ant, Laodicea, mi tormenta 



i4 r ATTO 

La tua forte infelice ( 
&*• Deh fervi a Berenice 
* Rammentati di q nella 
E feordati di me , 

Or che fon Paflorella | 

Sperar più non mi lice I 

D ha er pitti da te. Deh,&c./ 
Ttel'f Povera JLaodicca ) 
Arit. ( Quanto ingrato loti io^ 
Or. f Miferaal tuo deitin s'uguaglia il mio ) 
Atiu A poco a poco 

IJ primo foco 

Neralmamia 

Sentir fi fà , 

E nel mio petto 

L'antico affetro 
Dettar vorria 
t Qualche pietà; A poco,&c 

SCENA XIIL 

Origene^ Ve/fo . 

Elbo 



Or T> Elbo 
Vel.LJ Checofac , èf > 

Or. lo fon fuori di me 

"Del Difgratia maledetta 

Or. E bella Berenice 

Del ( Ma più bella è Vefpctia ) 

Or. Sento che quefto core 

Tutto languido geme 

Del ( Mi fpiace il tuo dolore g 

MaVefpetta mi preme 

Vuò veder fe la tròuo ) parte 

Or. O quanti alfanni,o quante pene io prone 

Amorfe numefei «3 

Coitola i dolor miei 

Habbi di me pietà , 

Concedi a quefto fèn 

Quel adorato ben 

Che fofpirar mi fà. Amor,&c. 

JFim dell* Atto Primo t AT- 
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ATT O IL 

S C 5 N A PRIMA. 
Giardino. 
LaeJicea^ pei Berenice % e Detti • 

X*. T)Lacarti al fin dovrefli 
X O mio defb'n cnidel f 
E nuovi affanni appretti 
A un anima fcdel* 
Placarti, &c. 
Str. EurilJa • 
La. Berenice . 
Ber. Dimmi de no/lri Colli 

Sei figlia.' o di ftraniero ignoto Clima ? 
La. De lo Scettro d'Antioco 

Suddita nacqui, e meco Laodicea , 

E trattenerti, e favellar folca • 
Ber, Laodicea* 
L/j Sì, tal 'ora 

Stanca jie le fue Caccic, entro al mio tett» 

Siedere havea diletto , 

D'un cor puro, e (incero 

G radia fumili offerte; e a quella Reggia 

Perche il piede io volgeffi 

E violenti, efpefli 

Me ne facea gl'in viti, 

Ora c^uì a Berenice 

Con fortuna miglior fervir mi lice» 
Ber. Eurilla i tuoi coflumi 

Ti fan degna di flima , 

E fe teco godea 

Raggionar Laodicea, 

Mia confidente ancella io ti dichiaro.- 

E perche Antioco ad onerar mie piume 

v eirà forca la notte , 

B Ne 



i* ATTO 

Ne miei talami ancora 

Vicina mi farai 

E tutti a] nuovo giorno 

I reali favor da me faprai . 

Ve/ ( O quella sì ch'è curiofa affai) 
La Signora , mi perdona 

II troppo ardir, quei, che al tuo fen di giglio 
Darà y lorta la notte 

Il tuo Spofo Real, faranno i primi 
AmpJcffi di marito? 

Ber. I primi SÌ 

La. (Fa core,ò cor tradito ) 
Ber. Preito awrai chi ti fcòrti, o Bella Eurilla 
Ai desinati alberghi; e fe ti è caro 
Delbo teco rimanga . 
La. Cienerofà Signora 

Gratie ti rendo 
Ve/. Io ti ringratio ancora . 
Ber. Ti renai degna degl'amor miei 
E vaga lei che piaci a me 
Più non ti cin^a. la Ipoglia vile 
r Perchè To ile 

Non é per tè . Ti, &c. 

SCENA II. 

Laodiceay e Ve/ho. 

La. T*\EIbo trova Origene 

jL*J Digli che à me il porti in un m#~ 

, mento,. 
Gran cofe opra il de&n . 
Ve/. Volo qiiaj vento . 
La S» uu ido in amore 

Mio core io non ti voglio* 
Coraggio chi non ha 
JNon fpcri mai picei 
Del fiw cordoglio, - 
Si timido , &c* 

scs- 
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SCENA III. 

i 

Origene, poi Antioco, e S te/serate . 

Or. T> lanca mano io ti baciai, 
±J t, provai 

Vn dolcilfimo velen, 

Or lo ftnto intorno a] core 

E cf amore 

Fa languirlo nel mio fen. 
Bianca , &c : 
Steficratc, ed Antioco . 

vedendo venir ambe dui . 

In difparte io mi celo . 
Ant. Prencipe, sii. Mio Signore ♦ 
Ant. Cosi faccòlfe 
Il Rè Numido ? dunque 
Tanto ardi, quel fuperbo? ^ 
Ste Ah non ha vero 
Che ciò TAfìa racconti 
Su, che più tardi armati ò Rè, fon teco. 
Signor tu fei TofFefo, ed io pur fono . 
Io, fe darlo tu vuoi, non dò perdono. 
Ant. Vanne, tu fcegli Parmi,e tu i guerrieri, 
E armato a ire ritorna al tuo comando 
Darò il fato derAfia,ed il mio brando . 
Stc. Se tu mi pretti il folgore 
Giove in ferir farò, 
E d'un Gigante perfido 
i- 'orgoglio abbatterò. \ 
Sten, &c. t^B 
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SCENA IV. 



Origene} ed A?iticcc,poi JDe/3o y e poi Gil/rde . 

Or. f>h)i del Nume de Regi il volto accède? 
jin\^j Mio Silano: Origene • 
Barbaro jggj'uiiOfc e fero 

B i Vi- 

' { ì 
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x8 ATTO. 

Vilipefe d'Antioco il Meflàggicrt « 
Or. Scufa di Rè che adora 

Le furie innammorate. 
Anr. C'empio mai non godrà 

La bramata beltà de la fua Dea, 

Benché nulla da me venga gradita > 

Che folo Laodicea è la ma vita . 
Del. Vn Capitan cheleco 

Hà muffati doni 

Dal campo a te qui viene. 
Ant. Vdiam ciò che rifolvc ad Origene *. 

Il fnperbo Origene. 
Del Ti vuole Laouicea. > % 

piano ad Qrig.t parte • 

Or. Io patto 

Ant N,ò> qui retta . 

or. f Gilade vien,che bella frode è quella^ 
Gii Antioco Rè guerriero , 

Quanto il tuo Mellàggiero 

Al mio Signore efpole 

Il mio Signore inrefe, a tua ragione 

L'armi, e Tira depone : 
v Date più Berenice ei non pretende * 

Sa i matutini Albori 

Contro il Rè Tolomeo 

Indriuerà lo fdegno di nemico • 

Teco vuol pace, e fi dichiara amico 

Segni d'Amor ti manda, e doni eletti 

Se Pamiftade accetti . 
W*r . In difparte trateienti Giladt entra 
i Silano a me t'accolta , 

Credi tu che Origene il Regio amante 

Poiché fin da Numidia , 

Truffe armate falangi al Tuoi di Menti 

Ei, che racchiude in feno , 

Per Berenice un Mongibcllo ardente 

Parta sì di ripente ? 
Qr.Vom che ha fenno c colutene agl'altri &fd 



SECONDO. iù 

Ciò che ottener non puote . 
jtrt. Amico male intendi * 
Difceoolo del Gjeco 
E il Numido rivaie 

I doni offerti Tamil», la Pace 
Tutto è penfato inganno - , 
Pel nemico tiranno . 
Alcolta - .* 

Or C i e rifolvi ? 

An. L'arte deluda Tarte, a Regal Caccia 

Io con titol d'amico 

Inviterollo: entro la caccia trovi 

Morte quel fiero mofiro.. 
Or. E trucidarlo fia 

Gloria di quefta mano . 
An. Affido l'opra al braccio di Sitino. 
Or. f Come profpera a me girala lorte/ - 
A». Io la caccia iolenne 

Ordinerò 
Or Dalbofco 

Io de fidi Pafiofi k 

Trarrò turba fcguace a la grand'opra. 
An. Deftro valor cauto filemio adopra 

Olà, Delbo 
Hel. Signore * 

An. Qui enga il Capitan con ciò che arreca + 
Or. ( Non mi ttddir forte incollante* e cieca ) 

A Juono di trombe, $ Tamàurri terna 
Gii ade con pre\tc[t Doni , e lt presenta 
Ad éntioro . 

Ant. Guerriero al tuo Signore 
Dì che la Pace accetto, e à regal caccia 
In quefto dì l'invito , 
Servilo tu o Silano : a Berenice 
PoTtia quanto di vago ora qui vedi 
Da te fi porti a nome 

Del Rè non più nemico, e non più amante . 
Gr. A JLaodicea poi volgerò le piante 

piane a Detto* 

B $ A 



jo ATTO 

»/. A pugnar dentro le felve 

S'armerà teco il mio Rè, 
E cader vedrem le belve 
Al fuo piede, ed al tuo pie. 
A pugnar, &c 

Parte con Origene che piatto gli va pi 
landò accompagnandolo /ino atta fan a 
per dove entray o poi torna ad Antioco. 

Ant Delbo dì a £aodicea 

Che tra bre- i momenti 

Ne le fuc ftanzeio favellar le voglio . 
D#/(Qu5to poter di fcaltraDonna nfc un foglio» 

parte. 

Ant. Se il mio Cielo fereno non è 

L'Alba, e. il giorno &gire dourò 
Che la luce che il fole conduce 
' ' Non può nafcer gioconda per mè 
Per me vaga riiplender non può. 
Se il, &c. 

SCENA Vv 

Origene. 

O Quante inafpettate 
Per me \ Scende adduna 
-La fofpirata mia bella Fortuna . 
Non mi ialiiar più in pene 
Speranza cara cara. 
Cangia una olta in bene • - 
I/afpra mia doglia amara. 
Non mi* &c. 

SCENA Vi. • 

VefóO) e Vejpttta . 

Dr/. On hai veduti i doni 



M 



Che vanno a Berenice * 
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„ t S E CO NDO. ìi 

r</* Talor fon i regali 

Caggion di molti mali ■ 

Onde pigliar non lice 

Che ben lpeflò fuccedc 

Che chi piglia, pigliata affi n fi vede. 
Del. S'io mai ti regalarti 

Dimmi riceuereiri i doni miei ? ■ 
Vef Nò; che nulla di te mi fiderei 
j>el. Piglia ragazza piglia, 

Fà qitclche ti coniglia 

Vn' Vom di tanto onor, come fon io i 

he preferita un dono a fuo arbitrio . 

Accetta quello mio 
Non (prezzatale dono 
Ch'io lenza fine alcù" fd quel che devo. 
Vef. Riceva pur chi vuol, ch'io non ricevo » 
De/. Ricevi gioja cara 

£ fidati di me * • 
N on fon perfona avara. 
Non vendo quando dono* 
Etavido non fono 
D'illecita mercè. 
Ricevi &c. 
YeJ. Al tuo dir non confento, 

Son le parole tue gettate al vento. 
Del Vefpetta, afcolta quello,* 
Ogn'uno ad un inneito s'aflbmigli;!, 
^Si fecca ehi non piglia. 
Vef Io non voglio pigliare, ' 
Se mi volelfi dare 

L'oro d'ogni telòro, e d'ogni Zecca. 
Del. Chi non piglia fi fecca. 
Voi ftare a labr* afciutte 
E pur quali oggidì mangiano tutte. 
Vef. Chi và così mangiando 

Ne fuol di quando ui q uando 
* Andar pentita. 

Vi fon -certi bocconi 
Che fanno indigcftioni, 

& 4. Pe r 
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j* ATT O 

Per cui bona non è 
Ne dieta, ne il caffè ! 
Ne l'acqua vita < 
Chi và dee. 
Del Figlia cu prendi errore. 
Vtf. Io la voglio così 

vuol partir #, e De ì Se la trattieni. 
Del. Fammi un fe^ ore 
Vtf. Non c'è favor, che tenga 
Bel Se ti pare, non rare ' a 
Che la rabbia ti venga. 

vuoi t he perfori* rkeva Udirne. 

Recipe, recipe. 
Vef.\ Nolorecipere 

Che vuoi da me? 
De/. , Lafoaci lafciati perfuadere. 
Vef. N yn vuoi tacere? non vuoi tacere? 

Meno* 

Veleno 1 
t'ifèeflfe v pere x 
Hanno di te. 
Recipe &c.. 

SCENA VII. 

Luoco rufhco, che cornfponde, à gl'Apirta- 

menti del Palaizo Regio. 

Berenice con lettere {frittele d& Origene^ e p$i 

Origene. 

Ber. TI Fhquie del mio foca 
AV. Cifre d'antico amor* 
Sarete fcherno, e gioco 
Di più cocente ardor, 
Perche Origene il cor 
Più non m'infiamme 
Carte che portar foco,abbian le fiume* 

¥rett*Ufà patte > e s'incontra in Origene jfytiu 
dagentk c he portano^ p/iri* de Doni mandati 

ad Antioco* r 

Or. Oli e- I 
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SECONDO. u 

or. Querti à te manda. il Regnator N umido» 
Stiperbiflimi doni» ci deJ.tuo Spofo 
Stretto amico divenne, ed a momenti 
Del' acque in fen fciorrà le veje a i venti,. 

B#r. Strane cofe mi narri. 

Or. Antioco a Regal caccia 
Fece invitarlo, ed io portai VinvitD^ 

Ber. Ma tu da foto à folo 
Folli con Origene? 

Or. Parlommi egli d'Antioco» 

Parlo di Berenice?'. 
Ber. Pi me** Narra che dice. 
Or. Spofo tradito, e vilipefo amante 

Altro da te non chiede 

Sol che un dì ti ramenti 

De l'amor Tuo di tua giurata fede. 
Ber. Andiamo: Addio Silano. 
Or. Berenice. à chi porta i doni* 

Ber. Che vvoiY 
Or. Già che più d'Origene 
"L'amore non t'accende 

Rendigli i tògli Cuoi, 

Che per m ia mano egli ti rende i tuoi. 

le dò lf lettere da lei ferì tt egli. 

Ber. fi fògli di Origene^ 
Mi ritorna Silano? 

pe »Ja, e fegue Or. fon ira 

Or. Quefta e la fé d'amante # , 
Quello è l'amor di Spofa^ 
Ah cara Berenice 

con affetto a leiflffo lo, guard*. 

Origene fon'io 

Io che fido Idolatro i tuoi bei lumi. 
Ber. I Queft'è Origene*' o Numi ) 
Or. Antioco adori.*' Antioco che ad ogni ora 

Se meco parla, o fe favella ad altri 

Parla di Laodicea, langue, e jfofpira. 
Mfr, ( E Antioco ancor per Laodicea delira?/ 

tbine ìl cfipo, e coKfufa penj*- 

B <. ór. Cri , 



SECONDO. ' Si 
Di che delitto è rea.' 

Ant. Voi d'Origene 

Troppo vi ritardate 
i<?r. £ voi di Laodicea 
Ant. laodicea non v 'offende ed è fontana 
Ber. Ma al voiìro cor vicina. 
Ant. De le braccia d'Antioco 

Fudegna. ^ 
Ber. fc tu Reina. # 

Ant. E fu del Rè che l'Afe tutta onora» 

Ber. Ma non fu Moglie 

Ant. E yoi non liete ancora . 

Ber. Meno rigor , fentke 

Ant. Berenice partite. 

Ber. Io parco sì, non v'adirate nò. 
Partirò per volìra pace> t 
Qiiefto vòlto che vi fpiace 
Qtieiro alpetto sì negletto" 
« Da i voitr'occhi involerò. 
lo parto Sccl ' 

SCENA X. 

\ * 

Anthco penJofd\ t Laùdicea , * T)elfa é 

La. éT^Olì fermaci- piano tra tire 
Del K^J Intefi. intra 
La. Antioco. * 
Ant. Mio teforo- 

Stando privo di tè vivo infelice. 
La. Solo incollar tu dei . 

Ant. Chi f 

La. Berenice. 

Ant. Deh Cara . %vok abbracciarla*. 

J+a. Il Rè di Menfi 

Tenta Donna fervile? 
Ant. Solo del tuo bel volto io fervo fono*» 
La. JLafciami 

Ant. Xu Reina. 



|«5 ATTO 
acide l'anima. mia vientene al Trono. 
La* Eh mio Signor conduci al Trono,e al letto 
Di Tolomeo la figlia. *\ 

A»tt4co at fritto la guardò- \ 

JEUa.è di noe Signora 1 
Tii a lei mi delti ancella * v 

' Io fon la Serya. e la ' Reina, è quella 

An. Amata Laoaicea. 

Marna por abbracciarla. * 

La. I.e Arida inakerò fe a quello Ceno- J 
Più fenderai le braccia. 

Antioco fi ritira e fta come fuor di fi. . 

[Perde voce,ed ardir .l'anima rea- J 
Sin che haurà Berenice 

Non haurà Laodicea. ] 
Ant. Deh confola un infelice. 

córifervort và per abbracciarla 

Li». Fermaci»* Berenice, (ella qui viene.^ 

SCENA XI. 

# Berenice, ed Antioco penfcfa. 

Ber. I QOU qui con Antioco 

lurilla^ grida, e parte? e che faceaV 

Si vede apparir Latd con Ve/, al quale addita 

Antiotc. ' 

"Deh Sino che hàurai Berenice 

* . Piano ad Ant. e parte. 

Non hatirai Laodicea. 
Ber. C Vino fofpettp 

Parti lungi da me 

L'amica Eurilla Laodicea non è j 
Ant. ( Importuna abborrita 

©en'io cortei mi toglierà a le luci ) 

Mia Berenice, Eurjlla 

AI- 
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SECONDO. J7 
Altamente di voi 

Parlommi ura in difefa, 
Indi libera troppo - 
Partì con irai e già dal.' alma mia 
Lungi andò furor cieco, c geiofia* 
♦ Ber- fDtìda turilla ) Antioco amato Spofo,, 
Ant. Tornate ai voftri alberghi ivi fra poco 
Vi ftringerò al mio feno 
È voi porcate qucfti fogli al fòco* 

le da ifo^Ji d y Origene^ 

A i contenti m'invita l'amore 
Vuò goder ( aia lontano da te ) 
Sento in feno che brilla il mio core 5 
Sarò lieto ( e sò bene perche. ) 



• 

SCENA XII. 



#• M I 

* % 

Berenici poi Vef$ttta+ o poihaodtua.. 

Bff* f\Lì> Vef. Signora mia. 
Ber V/ Qmì venga, fcurilla. parto Vefpatat 

Pur gioifei ridente 

Alma che forti in pene* 
Vef. Ecco Eurilla che viene 
. Ser.[ Amata KurilU 

Io per te fon felice. 
la. Per me ? B^r. Per te nel feno 

Is ftrihgerò quel ben per cui fofpiro. 
X*a. CO ch'ella è vaneggiarne, o ch'io deliro J 
Mi*. Pria d'abbracciar lo Spofo 
a Parto a lufati bagni. 

Tuvanne a le mie ftaiue, e s' egli arriva 

Nel mio Regio foggiamo 

Cerca di trattenerlo in fin ch'i© torno. } 
^Prendi, in tua man confegno 

• 8ì»efc Rè Qrisenc juiuwe «eco. 
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58 ATTO 
Carte già fcritte a me* portale tee*. 
E urilla Addio. 
Equefli ampleffi 
Così tenaci, 
E quelli baci 
Son fegniefprcfii 

De l'amor mio. Eurilla 8cck 

SCENA XIII. 

Vefpetta^e Laoditea. 

ha { D'io chi mi cofifola. ] 

Ytf V/ Perche melìacosì^ 

J-a. JLafciami fola, rejta in atto di perdati. 

Ve/. rPaitorelIa 
Poverella 

Tutta afflitta Ce ne flà. ) 
Si può dir che cofa fia 
d-iefta grande Ipocondria ? 
, E difgutfo, o infermità? 
j Paftorclla &c. òart^ 
44. Io rapito a me fiera ho il mio teforo*' 
E fànai l'altrui piaghe 
Oliando trafitta io moro. 

Deh parlami più chiaro 
Ch'io non t'intendo o Ciel . 
Se il ver* ài m'afeondi 
M' affliggi , mi confondi. 
O forre mia crudel . 
Deh parlami &c. 

SCENA XIV. . 

Anùoco,$tcficrate. 

4nt. QTeficrateatefolo; 
" \3 Fidar poft'io gran fatto. 

So ch'hai fi leazio, e che rifpetco alcuno 

L'ardir tuo non raffrena. 
Ste. Tardo comando a chi ben fcrve,e pena, 
dnt Qui yerrà una Reina> a cui dirai » 

SefcrjtpjiaQrigeae ^ 
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SECONDO. 
eco hà più fogli, e fc rafferma a l'ora 
u col tuo brando la trafiggi, e mora. . 
Io iuenar Donna imbelle^ 
Salva del tuo Regnante 
ita, ed onor, e fpiri un alma rea» 
Siri che haurò Berenice 
on h3uró Laodicea. ) 
Getto l'armi a cuoi piedi 
epongo e no me, e grado . 
. Scellerate. 
Quell'opra 

.Folle rilpetto ancora f . , 

'ubbidienta atfrena.' 

Pria mi condanna Ant. Olà 

ardo comando a chi ben ferve è pena. 
SCENA XV. 

statele poi Laodicea tenendo in mano le let- 
tere d'Origene. 

C^Onna Real ch'io iueai?e vedrà ilMorfo 
W Di Scellerate il terrò .... 

t nde da terra la Jpada , e vede Laodice** 

[a Numi. S' io non erro < 

M viene JLaodic^a 

tiene in man più fogli,ed è Reina. 

o . e varLaodicea che fogli hai cego? 

! o n feriteti da Or igene . 

; O Antioco Rè tiranno J 

ìggi rligsi, o Reina 

x morte à te vicina. 

Come? 

Antioco nVimpofe, • 1 

h-'io col mio brando ti pauàflì il core» 
a di colpa sì grave io prendo orrore 
Ah perfidò conforte . 
! al L-ttafti iafedel per»darmi mòrte* 
encipe affai ti deggio *. , 

n cela i'elTer mio: vattene, Giove " 
he a l 'innocenza è feudo 
eglierà io mia difefa. Ah feofocriUa , 
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4 a ATT O 

Sfe. Per te cingo il brando fiero 

Per te inviabile rimpugnerò. 
Te mia Reina, tuo fplo impero 
Con fé immutabile adorerò . 
SCENA XVI. 

Laodicea^poi Berenice^poi De Ih . 

£*-TO Ingannata^ e infelice 

JCi Che penfo? che forò? Vien Berenice, 

Si si eie miei furori b 
Cada Lempìo coltei, barbara mori 

Va per occider Be^nice frett olof attuti- 
te y e cade ballandole fa flit? dì mano. 

Btr- Eurjlla fcelerata 
La. ( Inique fteile] Si Zeta 
jfcr v Rendi tal guiderdone 

Al amor di T.eina alma villana ? 
La Alma villana a me ? mente chi il dice, 
Io fono JLaodicea 
Se tu fei Berenice . 

4?*. Tu Laodicca? ^che afcoltp ) e del.R.: An- 
tipeo, 

Jb,a difonefta Frine 
Tenta aflalire con deftra infìdiofa 
Chi del!alto Monarca è donna, e Spofa. 
La. Iq difònefta f io Frine ? 

Vitti fot A 

Delba' d 7 Afia/il Tiranno, è a me confort^ 

Delbo: 
D//. Son qilì 
La. TePdica, 

Quefti che ad ambo è fervo , 

Tullio. 
T)il Al catto Ietto 

Io fteffb Antioco e £aodicea guidai. 
'Ber. f Cieli che fen^o mai ? 

Ma iTPaftore . 
IV/. E Paflore . 
La. Egli a ine Padre 

Si fife c mi folv-è v>ta ed onore. 



SECONDO *t 
Ber. ( O Padre ò Tolomeo r 

0 perduto Origene ) 
Ilaodicea non condanno 

L'atto deh tua delira, e fg d'Antioco 
Piegai l anima al nodo, io non ho colpa, 
Di Berenice il Genitore incolpa , 
La. Si\ in tua man la mia vitale la mìa pace - 
Ber Mi porto a le mie ftaiuc 
Tu fe non anco giuufe, 
Qui Antioco attendi • 
Za. Ancor noi vidi. 
JSe. E quando 
Sen viene a me cu pur l'affretta pofeia 
Su lafoglia delWao arrclla il pie 
Et udirai ciò che farò per tè . 
Giubila, r;di, e godi. 
Che il fin de le lue frodi 
Or or vedrai 
]i teioki modi 
De la catena 
Che a te dà pena 

Tu fcorgerai . Giubila , &c 

SCENA Xv'II. 

Laodìce.i, Dglbo^ poi Origene „ 

Ve l T Aodicea qui fra p o co 

.L Origene verrà • ,/ 

La. Per Berenice ? 
Il crudo fpofo . * . . . . 

Del. Vedi vigne Origene, 

Or.Laodicca 

La. Giungi opportuno; vieni , 
Quanto già ti promifi olTervo appieno 
Or ti darò quella che adori in feno • 

O. Fortuna inalpettata 

La. Qui reità o Dclbo,e qnado Antioco arriva 
L'auvifo rapidiffimo mi porta piano a Delbo. 
De/. Non dubitar ch T io fon perfona accorta. 

1 a* 

'a % Perchè fi pieghi ritrofo cor 

La» 
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4% ATTO 

°'- Fanciullo amor 
L'amar» Stelle 
Di due pupille 
Giungono a frangere 
Ogni rigor . Perche, &c* 



S. CENA XVIII. 



O 



T>ilhoJ>oi L.aodiceO)che Urna. 

k Gffi giorno il far la Spia 
\ b commun galanteria. 
Più la fà chi men fi crede* 
fckDelbo * 
Ve l. Vigile ftò 
La. Segui il mio Piede. 



SCENA XIX. 
Camera con Ietto. 

Berenice , pei Origene» 

Ber. ATI rapirti in Origene 

IVA Civil tiranno il fido amor. . 
Odo gente che viene 
Certo Antioco farà»* io qui m'asfido 

fi pone fui letti* 

Ne vojgo il guardo al tratiitor infido. 
Or. ( DegKOcchi fuoipaventp J 
Ber» ( S'accofta a pano lento / 
Or. ( Il folgore fdeguato ' 
Ber. f Scorgendo il fallo fuo) 
Or ( Penfa o ripofa i J 
a % Avvicinarli jt 

Ber 'a z /! C , r4ldit0r nonofa/ 
©r. * a L'alma mia y 

( Più raffrenar non poflb 

L'ira che ferv q impetuofa in me ) 

Or. Berenice 

Xer. Che vuoi f Silano egli è ) * * 

Ah 
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SECONDO. 43 
Or. Ah cara Berenice 

Origene fon io 

Ber. Già intefi a te nel campo 

Favellando di me * 

Così parlò de la Numidia il Rè > ■ 

Parti che Antioco attendo. , 
Or Pietà de le mìe pene 
Ber. Importuno Silano 
Or. Cara fono Origene ;> 
Ber Perfida, cruda, ingrata ^ , 5 

Pria che il rivai t'abbracci 

Sangue ruìna, e morte 

Spargerà Tir3 mia vendicatrice 

Sbranerò il cor d'Antioco 

Suenerò Berenice- 

Tutto gii mi dicefti: e cosi à tè 

Già difle, il so, de la Numiiia il Rè . 

» 

S e E N A XX. 

'< Titti* con cacciatori^ e detti • 

lW.T)Srche al bofeo tii voli ecco ò Silano 
A Antioco a te de cacciatori fuoi 
Manda turba foriera . Andianne . 

Ori^gli fà cenno di sì 

Ber /Ed io ••' 

FoJie l'attendo ancor. ) Silano Addio. 

parte . 

Or. Vn certo non so che . i 

v Di fpeme lusinghiera 

Riede (eternò in me , « 
Par che mi dica fpera 
Che troverai mercè. 
Vn certo, &c. 

Pine deìF Atto Secondo. 



Xtto iil 

S C?NA PRI MA. 

Bofco. 

Vello C6H moki CaaiatotU. 

Deh " r T n Ete te parta cu*, 
J Tr attene la sii, 
Voi due ftate qiw giù, 
E voi tré tutti infieme andate là » 
Io fon buon cacciatore 
fife lo fgaardo volga 
Mirando un aniinaleiro* c lo colgo ; 
Io f cocco la factta 
Al par del Dio. d'Amor 
Me rinfegnò Vefpetta 
Quando ferimmi il cor. Io fcoccoj&c* 

SCENA II. 



jfnti oc e, e poi Origene ve/fifo da guerriero f 

j M . "f\l Berenice in petto 

Già Stefìcrate haurà vibrato il brado 
Origene or qui afpetto,,. 
K pronto al mio comando v 
Già il fedele Silano 
Per trafigergli il core armò. la mano 
VcciTo ifRe Numido 
Vccifa Berenice 

In braccio a Laodicea viurò felic e i 
li utto lice i un alma amante - 
Per godere una beiti 
Conviene eflère incorante,, 
Serbar fede è vaniti. Tutto > &c 
or. Antioco al fen c'abbraccio 

-é - ^ 
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TERZO. 4? 
E quefto amplcflb é un laccio 
D'alca amittà che non farà mai fciolw. 
Ant ( Hà di Silano il volto ) 
Or. La Spofa Berenice 
Da te non chiedo, e ciò ch'è tuo non Colj<r< 
Su i matutini albori 
Con 1 armi a Tolomeo faro tragitto 
E mi ; edrà vendicatori 1 Egitto . 
Ant .( Pia che lo miro,più mi par Silano ) 
o r. Ma l'amico Origene \ 
Cosi muco ricevi ? 
E volgendo confufo i lumi a terra 
Celebri il fin degl 'odii, e de la guerra ? 
Ant. Io venero tacendo 
Del Numido regnante 
La Maeffà che à incatenarmi or viene , 
( Silano o luci efler non può Origene^ 
Or. Or dentro a quefte felve 

La noftra pace fia guerra a le belve • 
^ z S'attenda al varco 
Ogni Selvaggio 
Mofìro più fiero 
Lo ftrale, e l'arco 
Tutto coraggio 
Prenda ogni arci ero , 

Vìenfuora Stuolo (Tarmati c h 
circondano Antioco . 

Or. Rendici al brando mio, fbi priffgiouief» 
Ant Ah fon tradico 



Or. Cade 



N e i lacci de la frode 
Chi barbaro* inumano 
Altrui Pintefle 
Ant. Io prigionie!*? ) Silano. 
Or. Vedilo iu Origene 
Ant ( Ah Laodicea ) 
Or. Ponetelo in catene 
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M ATT O. 

S C E N A .• : IH. . 

v 

■ I . # • » 

GUade* e detti . 

* 

ci. a £to Signor guidai dal campo aj bofco 
j[\ Fri paibrali arnefi 
L,c guerriere falangi, 
Il numero migliore 
Parti veloce ad ingombrar la Reggia 
Piaghe non fece, e non usò catene 
Che in grembo a nuda pace 
AÌMito ogni Once, ogni guerriero 
Si rete al tuo Tempre temuto Impero . j. 
° r Carcere del Rè vinto 
Siano i tetti reali , 

Cfreffur donno Teatro a i miei fponfali • 
A n$. Són v into da la frode 
Non gi!\ dal tuo alor, 
Degtìo non fei di lode * 
Se torti un traditor. Son, Sfa 



SCENA IV. 

Origene^e Gilade* 



GIIade, r fò fecondo 4 
Ai mici defiri il fato/e in un iftantc 
Son vincitore, e fortunato amante. 

fanciullo il*Dio d'amore • 
Ma fanciullo il cor non hà 
A i perigli in vita utf core 
E poi vincere lo fà. 
Or: A te campion d'Amor più che di Marte, 
io vengo, ò B-rcnice parte 
Che dTiolo il tefor de le tue chiome 
A si eccelfo trionfo, e prc770, c nome. 
Son come vn Rulcelio 

Che 



TERZO. 4* 

Che al mare fen vàj 
£i lungi da quello 
Mai pace non hà 
Io vado ramingo 
Che ancora non Aringo 
Quei Idolo bello 

Che pena mi dà. Son, &e- 

SCENA, V. 
Cortile. 

Laodicea trattenendo i tefictau , che tiene Is 
fpada nuda in [tpano . Del ho ancora ioli a . 
* fpada nella delira 

La. T)Rence, ferma ove vai? fermati opporfi 
X A mille fpadc e mille 

Con un £ol brando è inforna, e non valore 
Sf e. Deve il mio brando ignudo 

Al'tuo feno o Reina efler di feudo. 
Del Anch' o per tua difefa armo la mano-* 

Canta Tarmi pietofe e il Capitano. 
La. Chi nemica non è lacci non teme: 

Solo contra d Antioco . 

S'armò fdegno guerriero. 

fMa; ^ perche quefta Reggia A Delfo 

Hà di Numitie fcjuadre 

Ingombrata O rigene? 



Del Dimmi> e perche in catene • * . 

Strinfe d'Antioco il piede. 
La. .Oprò ciò che non oixle. 
Del A barbaro amator non fi dà fede. 
La. Ecco Tempio che adoro. 
Scellerate, foccorri„iiv sì gran punto 
Laodicea tua Reina. , 
Ste. m Pronto a tuoi cenni- il mio voler s'inchra^p 
La. Dì al crudel che fuenata 
Caddi {otto al tuo brando 
£i fogli d'Origene. . ,/ 

Or che giulla vendetti il core agogna . 

Pian 
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àt ATTO, 
Pian fembiania di vero a la menfogna. 

SCENA VI. . 

I 

Antioco affitto da Guatdie^Laodicfa^ Stffctatt 

Velbo in difparte^ 

- 

Str. A Ntioco,mioSignor,tuo Regio piedi 

f \ Stringon ceppi di ferro 
A nt . Ah Steficrate amato, a te non lega 

Ritorto acciar le piante 

Togli a i ferri fervili il tuo Regnante. 
Ste. Taglio non hà per sì grand'opra il bran< 

~Ne chi una 'Donna ucciie 

Può dar vita a i Monarchi. 

Ant. Dunque uccidevi 

Ste. Quella. . 
Ant. Reina. 

Ste. Sì Reina ! ; 

Che i fògJichetu veri» 
Scritti dal Rè Origene in man tene* 
Aut. Suenafti ...... 

Ste. Laodicea, * > „ , 

Ant. Svenarti Laodicta? refi* eome/Mrdiii 
Ste. Ella è Reina, e quelli fogli havea. 
Ant. Vanne, parti da me. t ' refta comofcftì 
Ste* Mio Signore, mio Rè. 

E quefto a la mia fede 
Il premio che fi dà?* • 
Trovar fperai mercede 

E trovo crudeltà. 
E quello, &c 

SCENA VII. 

« 

Antioco* Delàày e haodicea in difparte. 



M 



impero; 

Ma 

» 
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TERZO. 49 

Ma per mìo duol più fiero, iniqui Dei, 
In Laodicea 1 anima mia perdei, 
ZW.Povero mio Signor, Detto và ad Antioco 
Ant. Delbo, tu ancora 
A danni del tuo Rè ti congiurarti 
Tu il nemico Origene in quefta Regia 
Con Laodicea guidarti. 
Del Ch'egli forte Origene io non (apea* 

Dirti ciò che a me dilfc LaodLea. 
Ant. Laodicca dove fei? 
Alma bella adorata 
Laodicea. 

Del. ( Sta celata) # piano a Laodicea 
Signor indarno chiami 
La defonta beltMa voce via 
A l'orecchio de morti non arriva. 

Ant. Dammi il tuo ferro. 

Del. [Ma. . Laodicea %P accenna che glie lo dia* 

Ant. Dammi il tuo ferro f o Dei 1 

Del. S uccider j . Piano à Laodicea i 

Ant Vn ferro ha ver non può 

Antioco difperato? 
Del Io te lo dò. 
An Delbo dove il bel corpo 

Giace di Laodicea . 

Efangue il mio cada -ere tu porta. 

Laodicea moro anch io>fe tu lèi morta. 

Mentre Jià in atto di fertrfi VaoiL . !o trattiene* 

La. Non fon morta nò crudele 
Laodicea morta non è 
Empio barbaro infedele 
Spre >.ator de la mia le» 
. Non &c. 
"Delbo tu vanne p\ art0 
Del. lo io rinuncio a te. 



5» ATTO 
SCENA Vili. 

Antioco, e LacJicea. 

Anu À H crudaXaodicea, 

XJL Tradirmi? 
La. Repudiarmi i 
A" Guidar dentro la Reggia 

Il rivale Origene ? 
La. Condur fino al mio letto 

La rivai Berenice > 
Ant. Far che ceppo Numido iJ pie mi Aringa? 
La. Imporre acciò m'uccida 

Legge a guerricr di fiero brando armato. 
Ant. Sappi 

La. Non voglio udirt: empio fpietato. 
Ant. Mia diletta Conforte 

Per te perdei la Regia. 

Perdeila liberti,pcrdei l'impero* 
La Per me? 

Ant.Vcv te, cor del mio feno. 

La. fc vero p*an&*ì 

Am Tu Iagrimi o mio bene • 
La. Dammi le tue catene 

Se per me tu le forfh. 
Ant. Io Chò tradita 

Dunque fi de mio a me dolce mia vita* 
La. Perdonami mio caro. 
Ant. Perdonami mia bella • 
La. Se di perdono indegno 

E i) core che: : t'adora g 

Co ferro di tua man. 
Ant* hento di mia man. 

La< ■;! pi* fi ta Ivfpada /fa tnant* 

à x Le ù\2 ch'io mora. 

La. Si mori o auditor: morir tù dei; 
Ma d'altre ferro.' rltro n iniftro haurai 
Di tua morte crude!-' te reo d'inganno 



TERZO. 5i 

La catena del piede ora palefà. 
Che la mia fu vendetta, e non offefa. 
An. ( Antioco.- e Laodicea? parti. 
Stelle,- cosi mi lafcia i ) 

Ne/f entrare fi volta ad Antiote. 

ha. C Così lalcio il cor mio? 

Penfa un poco^ e poi 

<Trà lepene egli Aia fe peno ancfc 'io.J u*r» 
Ant. Troppo infedele io vifli 
Non merito pietà. 
Volgete, o fùrie, o moftri 
De tormentati abiflì 
Tutta de fdegni Yoftri 
In me la crudeltà. 
Troppo &c. 

SCENA JX. 

XetenUtipoiOrigmc* 

Bef, "^T Ave agitata 

,J.N Tra le procelle 
Abbandonata 
Ora men vò. 
Non hò più ftelle 
Alma tradita/ 
E dove aita 
Trovar potrò? .. 
Nave,&c. ; ' 

Orig. Berenice . 

Ber. ( Silano. ' 

Ecco d'usbergo cinto) 
Or, Il nemico è in catene hò vinto , hò vinto. 
Ber. ( Vinto Origene? e da Silano è vinto/) 

Ma dimmi, e chi di bellicofo marte 

Ti die le ipoglie, e Tarmi? 
Or. Tu ia dilcordia fei, tu Tei la guerra, 

Che lafciar non fi può chi ben s'adora. 
her. E me pretende il Rè Numi do ancora ? 

C a Bc- 
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fi ATTO 

Or. Berenice adorata 

Il N umido Regnante, 
Il Conforte tradito 
B vilipefo amante, 

Origene fon io, 

Intendimi una volta Idolo mio. 
Ber* Origene tu fei? 
or. Sì si, mio bene 

Silano non fon'io, fono Origene. 

Sotto raffiche fpoglic 

Celai l'alma reale 

Per toglier Berenice al mio rivale. 
Ber. (Par che l'anima arrida 

A gl'amori di lui» ma aon fi fida^ 
Or. Vago de lumi tuoi 

Con ardito configlio 

Per te pofi in periglio, e vita, e Regno. 
Btr. (Prova ckl amor fuo ùccia il miofdegnoJ 

Che pretendi da me. 
Or. Fe di conforte. 
Ber. Sangue, ruina, c morte 

Spargerà l'ira mia vendicatrice- 

E il core d'Origene : 

Sbranerà Berenice. vuol 'partire. 
Or. Ferma deh ferma il pie . 
Ber. M'arrefti in yano 
Falfo Origene, ingannato! Silano. 
Amar per forza 
Non v oglio nò, 

Che amor d'amore 
Sol piace a me 
Quel foco ammorza, r 
Che t'infiammò . <r 
Ne fperi il core • 

D'ha er mercè» 
Anure &c 



o 



terzo. n 

SCENA X. 

Origene. 

Inutile vittoria 
O dettino inumano 
O Berenice fofpirata invano. 
Ti rendo amor la palma 
Se a tormentar quell'alma 
Sen viene il tuo rigor 
Furia, che il fén flagella 
Spietata sì ma bella 
Mi va sferrando il cor. 
Ti rendo, &c. 

SCENA XI. 

- * 

Delfo confpada in mano feguendo Vejpet/a. 

Del TI Endki fei mia fchì'ava. 
Vèf. XV Che infoknra è la tuaf 
2W. i\t>u ter la brava. 

Sta con cigho fommeflb. . , 

Vtf. Io non temo di tè 
D*/. T'ammazzo adeiìb. 

* /frg* volerli? uccidere. 
Ve A h per mercè la vita. 
Del. la guanto a quefta re'->rai fervita. 
Vej .Del bornio per'pietà 

Dammi la leberta 
Del. Ta libertà ti niego» 

E fò l'offizio mio ti fermo, e lego 

' Le mette la catena alle mari. 

fef K Vefoetta mirabile 

Ridotta ih ichiavitù . 

Di qudèa mia fuentura 

Si dura, e sì palbabile 

Solo cagion feitù, Vefpctta, Sic-. 

v 5 
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54 ATTO 
Del Ragazza babbi pazienza . 
Vef. )L puoi mirarmi Piange. 

Maltrattata così 
Del. ( Sento creparmi V # 
Vef Celiai tiranno mai fu . N 

Di te più crudo / - 
"Del ( Non ne poflò più. J 
Vef \L Tafpro mio cordoglio 

N iente affetto ti move ì 
Ve. Ora ti fcioglio. 

Le feioglie h 'Catene . 

Vcfpetta mia Vefpetta, 
Chefijtu benedetta 
Non mi lì are col mufo; 
Idolo mio mi feufi tu ? 
Vef. Ti feufo 

Del. Dammi Tifteflà pena. 
F eco le mani»ed ecco la catena .* 

Gi* fon tutto pentito. Prende la catena , 
Vef. Delbo accettò il partito 

Ma ti voglio legar tutto al contrario. 
"Del. Fa qudfo che tu Itimi necefiàrio. 

Vf fp.hga Qetto con le mani diete*. 

Vef Di legarti così mi par raggione 
Del. Pigliati pur la tua iodisfazione . 

v Doppo legato Detto con ira prende 
lafpada del medefimo 5 * finge ucci- 
derlo . 

Vef Or farò l i vendetta 

Del tuo barbaro ecceflò^ 
Del. Ferma ferma che fai ? . • - 
Vef. T'a mma?.7 o adeflò, 
Del Mifcricordia ohimè S^inginccchié. 

Habbi piet di me 

Che tanto amor ti portai 

Io fon Delbuccio tuo. 
Vef. Non più fei morto. 
r > /. X.a vita in carte , 

/ari, eoon m'uccidere. ✓ 

Ce* 
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v .TERZO- c j 
Vefp. Levati . 

Ve/. G ià itò in pie - JD^ / 

F*/T Mi h pur ridere « 
D*/. Me ne vò ? 
Vef Io non ti tengo , 
23^/. Me ne vengo ( 
Vef Io non wò <*ueflo. 
D<?/. Me neretto.* 1 
W Signornò. 
Vel. Luce care 

Che hò da fare * y 
Vef. Non guardarmi, e pada là % 

M . . Minacci* uccider/o % 

Dee. Deh la vita in carità. 
Vef Delbo ftolto 

Ti ci hò colto • 
: Ve/. Soffrir deggio 
I Qiiefto è peggio 

Obellifllna /efpetta. * . : 
Vef Le catene. 
Ve/. Mi Itan bene. 
: Vef La vendetta. 
Zfc/« Ben mi ita. . • 

Me ne vò ì &c. 
^E?itra Dt/6o guprdandi con timor* fur 
' tiv amente V*fp*tta , che và minacciai 
dolo con lei fpada che tiene in man*. ' 

SCENA XII. * 

Origene penfofo dà una parte , Steftctau 4alP*/S 

tra y e poi Laodicea , 

A L If * nator di M «nW Rè N umido 
-TJL Al guerriero Origene io mi apore- i 
lento. 

E<on gufo ardimenca ora lo s5do . 
©r. Vanne» 

<to, &ricw A$ nel cor l'andato oltraggio 

3<. • *>. - DPized by Google 



<6 ATTO. 

E ne chiede vendetta il mio coraggio . 
Or. Alma mal configJiata 
Ste. Il brando impugna , 
Or./ Ah Berenice ingrata ) 
Ste. Vieni, vieni a la pugna 
or. fCoftui quanto è Iuperbo,e quanto audace^ 

Amico Addio. 
Ste. Tempo non « di pace 
, Metto n mano a la (padane co mi ottono , 

Difènditi/6 t'uccido. 
Or. Ti pentirai del Temerario ardire . 
La Stefic rate* Signor ceffino Tire 

Per me qualunque otfefa or vada in bando. 
Or. Tu ai mio ferro dai legge 
Sre. E tu al mio brando 

Addio * Laodicea* 

ha. Di pace amica 

Vi riunifea il laccio . 
Or. Al mio feno t'abbraccio 
• Invitte alto guerriero. 
La. Apprezzi il Rè, i'onor del Cavaliero 

1 parte, 

La. A te. Origene, e contro te qui vengo 

A portar gravi accufe. 
Or. Contro me ? 
La. Tu in catene 

Ponelh la mia vita. • ] - 

Or. A quella d'Origene « 

Con meditato inganno 

Machinò la caduca il Rè tiranno . 
La. ( Che fento mai ? ) P • 

Or. Ti dono il priggioniero 

Ma fia mia Berenice fio mia la fpero ) 
La. E negl'alberghi fuoi 

Ella a te non fi refe ? 
Or. O mi fuggì abborrito,o non m'intefe. 
La. In me confida, e attendi 

Dolce riftoro,* tuoi penofi incendi. 
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TERZO. 57 

La bella sì Ja beila 
* i. Che il feno *g piagò 

Gh'ai rai di luce vaga, 

£ i j.Vn cieco ^ 
**• Alieno. „>* 





S C E N A 

Qallena. • 

Berenice^ e Ve/pttt*., 

A/T 1 P ,ace il voIto,che mi piagò 
IVA E quafi ai volto direi di si, 
M a che /ìa fido* temendo v ò 
Quel Ciro bene,che mi ferì» 
Mi piace, &c 

SCENA XIV. 

L nodi ce a> e Deìbo^pti Origene^ t "Detti , 

La .T7 À me, fia con tua pace , 

Jj O cara Berenice, Antioco piace. 
Ber .Reina Lao Jieea 

Io per me noi| pretendo alma sì rea . 
La. Antioco farà mio r 

G ià <he tap non lo brami , 

E s'è vero che nYami 

Ama Origene ancora . 
Ber. Io non lo sdegno* „ 
La. Per la fui fède, iò la mia fede impegno 

Origene fi chiami ✓ 
Dei Origene . Vef Origene. 
Del Eccolo che qui giunge 
Ber. Adelfo viene tiene Origene . 

Be- 
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~ j8 ATTO 

La. Berenice è tua Spofa 

Or. Pur ai fin ti rendetti a gl'amor miei. 

B er. Mio conforte tu fei , 

Ch'arfi prima per te, primo t'amai. 
Ve/. Amore vecchio non fi feorda mai 
Or. Antioco venga, e lìa 

Pronubo di mie nozze 

Ste(ìcrate guerrier ftirpe d'Eroi . 
Ste Incliti figl i naf ceran da voi, . 
Del. Cara Vcfpctta afcolta; 

Facciamo il matrimonio f ' • 
JVe/l Vn 'altra volta . 

SCENA VLUMA. 

* Tutti. 

Gii. TJ Cco Antioco in catene 

Ber. Ci Io fono d'Origene i 

Or.Di iierenjce io feno 

Z.a\ E Antioco ? . ; 

Or. Antioco o JLaodicea ti dona- 

La. Antioco l'ora è quella - \ « 

Vkima de tuoi giorni, 
H à me punirti traditor s'afpetta 
Io fono h fono a tant'uffizio eletta* 
Deì'amsr mio tradito 
De la fè vilipefa 

Di Laodicea che a! fuola * 

Cader do vea f enata, 

Sfinge di falfo amor moftro terreno 

i.a vendetta farà Stringerti al feno. 

Vengono u/te ie Catene ad Antioco, 
Ant. Mia Laodicea 
La. Mio bene 
Or. Berenice cor mio 
Ber. Dolce Origene 
ste. O fortunato giorno 
gì!. O nobil facto. 

O 



TERZO. S9 

Ti eiO Vefpetra crudele 
Veti. O Delbo matto . 
Ber.Ant.orig.LadJ 4. D'amor la beli a face » 

E fin d'ogn'afpra guerra : 

Vn' amorofa pace 

Ogni difcordia atterra . 
Tutti D'amor &c. 

Etne dell'Opra . 



Alla pagina 14. in luogo dell'aria ,chi 

comincia . . 

Su la Nave, &c. ■- .. - 

Sicantalafegmnte . " f v v 

1 Alma mia farai felice 
Così dice 
A l a fpcraira 

^Per accendere un gran foco > 
Benché poco 
Vn foglio avanza . 
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